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oro volume nasce da uda tesi di laurea, discussa da luciana Crosato all'Universia 


ta di Padova nol 1959, relatore i1 professor Rodolfo Palluochini, Una tesi quanto mai us 


tile è. brillante, da indurro l'autrice ad ampliovano la prima stesura, approfondendo le 


ricgrche relative alle péèrsonalità doi vari artisti e l'eseme stàlistico delle odere lo» 


t 


" Fu una fatica paziente 0 difficile, Ma ora, alle altre pubblicazioni sull'argomento, 
avazriofe puro cotesta, affatto originale e nuova listino Crosato, Qli affreschi nelle 
farlo suite del Cinqueconto, prefazione di Rodolfo Pallucchini, 177 illustrazioni fuc= 
ri testo di cui la più parte inedita, Libreria paia Canova, Treviso), che studia, 
punto, gli affreschi eseguiti nelle ville del Veneto Gurante i1 secolo decimosesto e 
ta un contributo di sonno profetto alla conoscenza di tale periodo della civiltà figura» 


tiva veneta. 


m Tutto la tquene 
Delle ville sparse canti si parla ormai da parecchi anni: discutendo sulla los 


ro importanza, MN 294 loro salvezza, per il loro ripristino. E* noto che l'o= 
rigine della villa è, Ra BEtaent Sr turalo © umanistica, Infatti, prima che il patriziato 
ella Sercuigsrm 

(RANE Gsiicione $1 piacere o sentisse la necessità dolla villeggiatura, furono i lette= 
rati e i poeti ad amaro la vita di campagna. Pietro Alighieri, figlio di Dente, ad esema 
pio, possedeva una casa nella Valpolicella; e il Petrarca ha trascorso gli ultimi anni 
della sua vita sui colli di Arquà, vicino a Padova, per fare, secondo le sue stesso 
scad l'agricoltore e l'architetto, Il Da Porto, invece, villeggiava a Montorso, 
dove si narra abbia scritto la storia di Giulietta e Romeo; Gaspara EXNNXERX Spampa si 


godeva l'estate a Nervesa; e altri parecchi furono, allora e più tardi, gli assiduî dei 
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"'noetici e filosofici giardini" creati in villa. C'era, i castelli, d'accordoz ma poco 
a poco, ossi perdettero il loro carattere medioevale, mutandosi in dimore meglio confore 
tevoli e pacifiche, Quindi apparvero le ville vere e proprie, sempre più numerose ed es 
leganti, nella pianura, lungo i corsi d'acqua, sulle linee ondulate e dolcissime dei col 
li,e, più su, fin vorso i monti, E fu soprattutto tra il Quattro e 11 Cinquecento, quane 
do la repubblica di Venezia, impegnatasi nelle conquiste e nella difesa della terrafere 
ma, avviò — come osserva îl Pallucchinî - "una nuova politica agricola, che stimolava 
le classe dirigente alla costruzione di ville in campagna, non tanto come luoghi di svas 
66, ma come centro di attività economica", Nacquero, comunque, come un fiore 0 un frute 
to della terra, commnentarono e impreziosirono il papsdatiò nella vastità dei suoi spazi, 
lo assunsero a sfondo di più vaste prospettive, e crearono un inedito © lieto contenuto 
di poesia, E si può dire non vi sia stato architetto veneto o attivo nel Veneto che non 
abbia ideato o prestato la sua opera in qualcuna di coteste costruzioni, dal Sansovino 
al Falconetto, dal Sennicheli al Palladio, dallo Scamozzi al Pizzocaro, dal Longhena al 
Mattoni, eccetera. E, dopo gli architetti, vennero i pittori a decorare ad affresco faca 
ciate e paroti e soffitti, talora con dipinti bellissimi, che costituiscono, specie 
veso la netà del secolo decimosesto, uno degli aspetti più vivi e attraenti della pittue 
ra veneta. 

| ore» è proprio all'opera di cotesti pittori che Luciana Crosato dedica il suo lis 
bro. Le villo di cui l'autrice pronde in considerazion® le decorazioni sono una sessane 
tina, sparse nelle provincie di Vicenza, Treviso, Verona, Padova, Venezia e Rovigo, E 
di ognuna ossa elenca le opere ad affresco, dedicandovi uno studio quanto mai accurato 
e intelligente per rievocare mùs la stéria, chiarirne il valore linguistico, illustrare 
no la te@atica, risolvere quei quesiti attributivi rimasti in discussione o non ancora 


affrontati, e stabilirne la datazione. Né mancano, per altro, la ricerca dei documenti, 
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purtroppo assai rari, l'esame delle fonti e la citazione della letteratura artistica res 
lativa, Certo, cotesto problema, posto sul tappeto dopo l'ultima guerra per promuovere 
un'azione intesa a salvare da un inesorabile sfacelo tante preziose architetture, ha stis 
,molato di recente molti studi eè esami, E già facevan testo fee 1 non trascurabili cons 
tributi filologici recati dal von Hadeln fin dal ‘14 e quelli essenziali del Piocco il 
quale, nel suo libro sul Veronese del di ci ha dato, appunto, il primo elenco di des 
corazioni ad affresco esistenti nelle ville venete. Adesso, però, la Crosato, nel rie 
prendere l'argomento, lo allarga e lo ponetra a fondo, rivedendo e sistemando le ricore 
che altrui con le proprie, che son molte é quasi sempre determinanti, e che le vengono 
dn un'assidua frequentazione delle opere autografe, ricercate © speculate con appassio= 
lati intelligenza critica, Gli artisti che l'autrice considera nella prima parte del 
volumo, in cui traccia la vicenta di questa branca della pittura veneta, sono, prima di 
tutto, Paolo Veronese, Giambattista Zolotti, Giovanni Antonio Fasolo; poî, fra i pitto» 
ri di Verona, il Riccio, il Farinati, Battista dell'Angelo,y l'India, il Canera;j fra 
quelli di formazione romana, Giuseppe Porta detto il Salviati, il Fratino detto De Mio, 
Fattista Franco, il Giallo Fiorentino; quindi, il bresciano Lattanzio Gambara; e ancora, 
Guaèticro Padovano o Giambattista Maganza, Benedetto e Carletto Caliariy alcuni allie» 
ti di Paolo, quali l'Anonimo della Longa, Dario Varotari, Francesco lontemezzano, Anto» 
nio Vassillachiî; alcuni aiuti dello Zelotti o del Fasolo, come Antonio Vicentino, Giros 
lamo Pisani, Atessandro Maganza e il figlio Giambattiotas i pittori di Castelfranco, 
Paòlo Piazza, Cesare e Batolomeo Castagnola, Orazio da Castelfranco; 0, in fine, il 
fiammingo Ludovico Teput detto 11 Pozzoeserrato. La Crosato + scrive il Pallucchini » i 
tenta di mettere ordine fra le diverse personalità di questa storia illustros e elica 
sù ricordare con quanta nettezza ella puntualizzi lo svolgimento dello Zelotti, chiari» 


sca l'inserimento del Gambara nella tradizone veneta (attribuendogli 1 cicli di Monselie 
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ce e di Caerano), esanini il significato degli affreschi di Gualtiero, carattofizzi 
l'apporto del Canera, dei Maganza, cerchi di distinguere la mano del Varotari da quela - 
la del Vassillachi", 

|A questa parte, che servo in certo senso dî introduzione, fan soguito le schede 

delle sessanta ville di cui la Crosato studia le varie decorazioni ad affresco ancora 
esistenti e ricorda quelle che il tempo e l'incuria degli uomini hanno orami reso illoge 
gibili o distrutto, Alcune, fre quelle rimaste, noto e famose, ma molte altre tuttavia 
ignote o, per lo mono, non esplorate a sufficienza nel valore artistico delle opere ivi 

eseguite dai vari frescanti. DI & qui, in SRESREARERERZE filologico e attributivo, Lu= 
ciana Crosato fornisce una prova convincente delle capacità critiche di cui è detate, 
rivelando la serietà delle sue indagni e la felice prontezza delle sue inttizioni. Non 
per nulla le teesmsta numerose tavole fuori testo, che corredano il volume, sono spese 
so motivo di sorpresa, quando non addirittura di meraviglia per il gran numero dei die 
pinti singolari e Salor notevolissimi che ci Pacere conoscere per la prims volta. 

x » x 
| pittore Bruno Colorio non ha mai "avuto alcun dubbio sull'efficacia del disegno 

e dell'incisione, come strumenti atti a facilitare une chiara visione delle cose”, PA è 
lui stesso a confessarlo in questa monografia, uscite adesso, trentasciesimo volumetto 
della "collana di artisti trontini”, fondata e diretta da R, Maroni (Bruno Colerio incie 
sore e disegnatore, a cure di Riccardo Maroni, con noto ‘autobiografiche dell'artista, mn 
florilegio critico, 54 tavole, 2 illustrazioni, prima edizione Cat.) Trento, 1963). 014 
è cheyda molti anni oramai, disegno e incisione son familiari al Colorio, avendoli egli, 
non solo ricercati sui fogli dei grandi artisti del passato, ma esperiti in proprio, con 


costante assiduità, giorno dopo giorno, paziontemente, senza mai quella fretta, quella 


precipitazione che improntano l'opera di troppi artisti d'oggi, lo quali non rappresene 
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tano certo l'urgenza di esprimere un'autentica emozione interiore, ma solo la vanità 
d'arrivare ad un esito pratico, mostra o premio che sia. 

| Arrivare, che significa? Ai miei tempi non si arrivava! Sono parole di Degas SARDI 
vecchio, Colorio, in verità, non s'è mai posto traguardi di cotesta sorta, E' un artie 
sta nato e vissuto nella regione alpina, e dei montanari ha la perseverante formezza, 

ma 
l'ostinata stabilità, Il suo alunnato è stata bunzo, Senza intolleranzes caparbio e quas 
pi cocciuto,Yaenza incuietudini smaniose, I teme delle sue incisioni e dei suoi disegni 
li ha trovati quasi tutti nella terra natale, guardando alla vita dei suoî conterranei, 
lavoratori, pastori, conitadini, boscaioli, carrettieri, e sostando nell'ambiente delle 
loro fatiche e del loro riposo, i campi, i boschi, i villaggi sparsi lungo le valli, i 
(e) 
easolari arrampicati sui costoni, le daito, le malghe costruite al limita della selva 
dove s'aprono le alte radure pascolative. Persone e luèghi che il Colorio conosce benis= 
simo, e dei quali egli, dominata la prima sollecitazione ansiosa che lo spingeva a si» 
ESDIsebiantarto da 

gnificar sùbito l'emozione, seppe a poco a poco verità profonda dar 
Della quote non Si 
DOTI ARIETE 7A conquistdaa l'equilitrio dell'immazàne, Fà è allora - scrive adesso il 
Colorio + che la matita corre "più docile e leggera, pronta come si è fatta alla prote 


sione della mano nell'inseguire 11 corso della fantasia": è allora, insomma, che "si 


snoda la successione degli interessi sempre più accesi per tutte le manifestazioni di 


s quotidiane, tanto piatte e deludenti per chi 
non savnia volgere la sua azione ai fini spirituali che, soli, possono riempire il vuos 
to che avvolge il nucleo degli atomi di cui siamo fatti”, 

[dei critici che si sono occupati dell'opera di cotesto artista, la monografia for» 
nisce una cena di brevi giudizi, Citeremo qui quelli di Alberto de Silva (Le sue inoée 
PETE EEA) "un'ossatura di neri potenti sì, ma non aspri, e di bàamchi che non gela» 
no; e vi si avverte sotto il disegnatore attento all'ossenziale".$s di Luigi Serravale 


li (Le sue silografie RERBBSB vivono "nelle purezza dell'impostazione, nulla può essere 
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affidato al caso e il gioco è ridotto allo svariare infinito dei due opposte". )} di Pi 
tro Zampetti (Egli appartiene a quella stretta schiera d'artisti cui "è legato in que» 
sti ultimi vent'anni il primo vero e positivo processo di rinascita del linguaggio eilc 
grafico", ); e di Remigio Marini (C'è in lui "un congeniale scavo lento e profondo, 
un'umanità conquistata 4éé a fatica, ma appunto per questo più severa e sicura, più 
vigorosa e salda",), Chiudono il volumetto l'elenco delle mostre personali allestite 
dall'artista e dello collettive cui egli ha partecipato, Le tavole documentano la sua 
attività di incisore e di disegnatore dal 1938 ad oggi. 


Silvio Branzi 


soromsee se cus cage: 


